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A trentanni dalla fondazione 
delTAipa gli psicologi -v 
analisti fanno il punto 
sulle teorie del Maestro 

Una scuola legata alle radici 
ma pronta al rinnovamento 
Apertura verso il futuro 
contro ogni dogmatismo 

Al centro Cari Gustav Jung Qui accanto 
il padre della psicologia analitica da giovane 
assieme alla moglie e a quattro dei suoi figli 

Si è svolto a Roma, al Goethe Institut, un congresso 
organizzato dall'Alpa (Associazione italiana per lo 
studio della psicologia analitica) in collaborazione 
con il Cipa (Centro italiano di psicologia analitica) 
e dedicato a «C G Jung la scuola di Psicologia ana­
litica in Italia 1961 -1991 » Un momento di riflessione 
per quella che, insieme alla freudiana, è la più gran­
de scuola di pensiero sulla psicologia del profondo 

ANTONELLA MARRONE 

tm -Tuttavia le idee che in 
contrario un grande seguito 
non appartengono nemmeno 
al loro cosidetto creatore, se 
mai e egli stesso un seguace del 
le sue idee- (C C Jung) 
Era il 1961 A Kusnachl il 6 giù 
gno monva Cari Gustav Jung 
Nello stesso anno, in Italia, 
Ernst Bernhard medico tede­
sco interessato alla psicologia 
del profondo fondava l'Aipa 
(Associazione Italiana per la 
Psicologia Analitica) Da allo­
ra sono trascorsi trentanni II 
tempo giusto per fare qualche 
considerazione sul proprio la­
voro e ricongiungersi (seppu 
re per il breve spazio di un 
convegno) ai colleglli del Cipa 
(Centro Italiano di Psicologia 
Analitica) transfughi nel 1966 
dall associazione madre e rac 
colti intorno a Massimo Trevi 

Il senso comune vuole an­
cora oggi che la vera psieoa 
natisi sia quella freudiana E 
vero Jung diede un altro nome 
alla sua esperienza ai suoi stu­
di ai suoi risultati Psicologia 
Analitica «A differenza della 
psicanalisi la psicologia anali­
tica lasciandosi alle spalle il 
mito positivistico e recuperan­
do semmai le radici romanti­
che del pensiero occidentale 
si inserisce pienamente nel 
mutamento di orizzonte che 
carattenva la cultura del no­
vecento» ha detto Aldo Caro­
tenuto nella sua lunga relazio­
ne su Junn e il XX secolo II 
contrasto tra Freud e Jung ave­
va il tratto del disorientamento 
verso cui gli uomini di questo 
secolo si avviavano la crisi d i-
dcntita la disunita dell essere 
il -senso» della vita e delle co­
se Da una parte energica 
mente 1 uomo freudiano «bio­
logico» in lolla con se stesso 
scompone nell analisi tutti ì li­

velli e le dinamiche che deter 

minano il propno mondo dal-
I altra insaziabile I uomo jun­
ghiano «antropologico», cir­
condato da memorie arcaiche 
filosofo e stregone nello stesso 
tempo Uno stesso uomo in­
terno ed esterno, ripiegato ed 
aperto comunque tormentato 
vagante i 

«Se l'approccio freudiano e 
teso soprattutto a rintracciare 
le cause delle manifestazioni 
psichiche - ha detto- ancora 
Carotenuto - la lettura jun­
ghiana aggiunge a questa ri­
cerca quella delle finalità alle 
quali tende ogni prodotto psi­
chico La psiche e un sistema 
complesso tendente però al-
1 unità Ed è proprio questo 
cammino verso l'unità versola 
globalità psichica definita da 
Jung SS che rende il percorso 
psicologico accostabile - te­
nendo conto delle "peculiantà 
di ciascuno - ad altri percorsi 
dello spinto II senso della tera­
pia allora si iscrive in quello 
di tutti i sistemi spmtuali che le 
varie culture hanno elaborato 
per consentire agli individui il 
passaggio attraverso i! non fa­
tile cammino dell esistenza» 

Una presenza «singolare» 
quella di Jung nella cultura 
del nostro secolo Una presen 
m che sembra molto silenzio­
sa eppure 6 costante precisa 
puntuale nelle svolte impor 
tanti del pensiero accompa-
gnatnee e complice di filosofi 
ed artisti studiosi e critici Vici­
no alla fenomenologia di Hci 
degger come metodo di studio 
e di comprensione dell ince­
selo il sistema junghiano o ap­
plicabile al piccolo nucleo del-
I individuo e ai macrosistemi 
economici alla fisica (Jung 
scrisse con il Nobel Wollang 

Ora uccidiamolo » 

Pauli un saggio sull interpreta 
/ione della natura e della psi 
che) e alla politica Un rneto 
do. che si nutre di miti e tradì 
zioni popolan di antropologia 
e stona delle religioni Nelle tre 
sale del Goethe InsUtut simboli 
ed archetipi si sono rincorsi 
schivando dogmi e leone defi 
nitivc (fu lung stesso ad ipoti/ 

/art per la psicologia un futu 
ro in cui dovtsse «abolirsi co 
me stienza») misurandosi 
più che altro con le espenen 
?c concrete dei «parlanti» de 
gli ana! sti oraton intervenuti 
baie affollate di casi cimici e di 
sogni ma anche di malevscri 
di preoccupazioni di interro­
gativi 

•Il nostro destino di uomini e 
imparare e si impara comesi uà 
alla guerra te I ho detto innu 
merevoli oolte Si va alla cono 
scema o alla guerra con paura 
con rispetto rendendosi conto 
che si va alla guerra econasso 
luta fiducia in se stessi Riponi 
la tua fiducia in te non in me-
(C Calancda) 
Analisi e conoscenza L essere 
consapevoli raggiungere un 
«centro» intenore la vita ha 
qualche diritto in questo sen­
so Si può considerare compo 
sta di due movimenti quello 
circolare dell anima (il Se) e 
quello rettilineo del corpo (I io 
tonscio) si può tonsiderare 
tempo analitico rivolto al rag­
giungimento della consapevo­
lezza si può infine considera­
re questa vita comjfc-punto di 
passaggio come Incrocio at­
traverso cui passano-idiverse 
strade che portano alla cono­
scenza È qui the I insegna­
mento «trasversale» di Jung Uo­
va uno dei suoi territon più fer­
tili più accessibili L interesse 
verso tutti i tipi di religione ver­
so I Oriente e altre forme di in 
terprctazione della realtà apro­
no la mente a molte visioni del 
mondo La ragione cosi come 
ò stata concepita dalla filosofia 
razionale, e solo uno dei per­
corsi possibili «Se la scoperta 
freudiana dell inconscio rclati-
vizzaqucll'io il cui pensiero dà 
la certezza del proprio esistere 
alla decostruzionc di quest lo 
- sul quale a partire da Carte 
sio la filosofia si è fondata -
contribuiscono tanto la filoso­
fia quanto la psicologia del 
profondo» (Carotenuto) 

L immaginazione o meglio 
I immaginale (qualcosa di or­
dine diverso, adiacente alla ra 
gione) diviene allora una por 
la per accedere in un «Inter-
mondo» dove si può rendere 
visibile ciò che non lo e dove 
si può dar vita ad un processo 
immaginativo the rimette in 
moto le cose Gli analisti jun 
ghiani dunque lavorano mol 
to sulle immagini sui simboli e 
sui sogni assumendoli come 
valon universali e non come 
categone dell interpretazione 
•La psiche sembra ritirarsi di 
fronte ali avanzata della cono 
scenza - ha detto Antonino \x> 

Cascio - mostrando aspetti 
sempre nuovi ed inquietanti 
che richiedono nuove metafo­
re nuovi racconti nuovi ponti 
gettati verso 1 ignoto Un anali­
sta deve ricercare nell altro 
ma anche in se stesso le nuo­
ve venia della psiche che nes­
suna venO codificata icppure 
quella dei pionieri può mai 
esaurire» L analista lunghiano 
in questo senso avrà una for 
mazione interminabile ed in-
conclusa »che potrà garantire 
un crescere della teoria stratta 
mente connesso alla < realta 
della sofferenza psichica le cui 
forme cambiano con il mutare 
del mondo» 

• • » 
•Quando scrivo cerco di essere 
fedele non alle cose che awcn 
gono nella redltO.Jt>ensì al mio 
sogno in quel particolare mo­
mento ( ) Sa ifrettare sente 
che ti sogno risponde a un so 
gno reale allora continua a leg­
gere In questo modo per me si 
fa letteratura sognando con 
sinceriti!" (J L Borges) * 
L inconscio e uixpossibilc pro­
getto «il sogno il simbolo di ciò 
cht attende di essere - ha det­
to Massimo Giannoni - Le ipo-
lesi basilari di Jung vedono il 
sogno tome compensatone ri­
spetto alla coscienza e come 
rappresentazione dell incon­
scio Queste sono le due ipote­
si che danno il senso e I appar­
tenenza ad una scuoh» Ma 
come agisce il «sogno» ncl-
1 ambito di una terapia' «I so 
gni sono il nucleo duro del 
I atteggiamento clinico di Jung 
- sostiene Federico De Luca 
Comendini - Le posizioni 
egoiche quella del paziente e 
quella dll analista vengono re­
lativizzate intorno ad un di 
scorso che non coincide con 
quello di nessuno del due Si 
partecipa a qualcos altro 
spiazzati dall inconscio Noi 
lavoriamo nW/lnconscio e non 
s-u//"inconscio Questo perniet 
te un atteggiamento psicologi­
co aperto» 

Se per Freud il sogno e la 
strada maestra verso I incon­
scio una sorta di «maschera 
mento» di desideri repressi o 
frustrati che trovano nelle «pa­
tologie quotidiane» la loro 
espressione diurna per Jung il 

sogno gode invece di vita prò 
pria Non maschera 6 auto-
percettivo «La facciata del so­
gno - secondo Priscilla Artom 
- c> il linguaggio del sogno II 
valore conoscitivo che Jung ha 
attribuito ali attività immagina­
le (una funzione di sintesi ca­
pace di creare e ncreare la 

* realtà perche la contiene) ha 
il valore di una nvoluzionc co­
pernicana Il sogno dice delle 
cose senza dirle e un opera­
zione creai iva Le metafore 
imitano il linguaggio dei sogni 
le immagini passano da un li 
vello ali altro» 

• * • 

•Avevo molte storie da rac­
contare, moltf aneddoti. 
Ma della storia che abitava 
dentro di me, la Cosa, que­
sta colonna del mio; ««se­
re, ermeticamente chiusa, 
piena di bolo in movimen­
to, come facevo a parlar­
ne?» (Marie Cardinal) 
Le donne e 1 analisi, stona di 
un corrente continuo coinvol-

' gimento Molte le donne pre-
, senti al convegno molle le re-

latnci Più degli uomini Dedi­
cata alla dimensione femmini­
le una delle tavole rotonde ha 
disegnato alcuni dei momenti 
più suggestivi del convegno 

r dalla donna «amazzone» che 
non ha più paura dell uomo 
patriarcale e può tranquilla­
mente aspirare alla famiglia al 
delicato rapporto che si instau­
ra tra analista donna e pazien­
te uomo i percorsi del femmi­
nile attraverso I analisi com­
pongono un mosaico ricchissi­
mo «Nella donna - ha detto 

* Bianca Garufi -esistono parti 
'emminili che hanno un ruolo 
negativo e che sono rappre­
sentati da personaggi maschili 

, che minacciano il femminile 
della sognatnee Entra in sce­
na 1 assassino I aggressività 
femminile verso il femminile 
Ma ora che i tempi sono cam­
biati non è più vitale lottare 
"contro" lottare fuori È im­
portante rivolgere 1 attenzione 
verso ì processi intenon La 
meta deve essere quella di 
un individuazione sia come 
donna sia tome essere urna 
no Se le donne si uccidono 
dentro dov è la speranza che 
il lemminile si possa salvare'» 

Non si spegne la polemica 
sul nuovo libro di Hrabal 
La parola all'autore 
della versione italiana 

Schiaffi e carezze 
nel duello 
fra i traduttori 
Continua la polemica sulla traduzione de L'uragano 
di novembre, nuovo libro di Hrabal pubblicato da 
Qz o Tutto nasce da una stroncatura fatta da Giusep­
pe Dierna (esperto e traduttore dal ceco), proprio 
alla traduzione stampata da e/o Dopo la protesta 
dell'editore e dopo l'articolo in cui Dierna spiegava • 
le sue ragioni, ospitiamo la nsposta di Claudio Poe­
ta, uno dei due traduttori accusati da Diema -s 

CLAUDIO POETA 

• • L estrapolazione dal con­
testo ò un vecchio metodo 
sempre efficace per far dire a 
ehi si vuole quel che si vuole e 
anche il contrano Perche ve lo 
raccontiamo' Per svelare a chi 
ancora non lo avesse capito 
uro dei trucchi del non pro­
prio nuovissimo armamentano 
ut lizzato da Giuseppe Diema 
nt Ila recente polemica sull ul­
timo Hrabal Altro trucchetto è 
quello di negare I evidenza o 
inventare spudoratamente 
1 assioma verissimo e che a 
forza di inventare e negare 
qualcuno ci cascherà 

Dierna ha attaccato su Re 
pubblica la traduzione dell ulti 
mo libro di Hrabal (/. uragano 
di novembre edizioni e/o 
27 000) parlando di «scem­
pio» «infausta pubblicazione» 
«un testo che non è più Hrabal» 
ecc Accusato di essere preve­
nuto di voler mettere in atto 
una npicca una vendetta con­
tro I editore che lo aveva esclu-
>o dal novero dei collaborato-
n Diema nsponde in altn due 
articoli attaccando sempre di 
più propno I editore ed e per­
lomeno strano che per un solo 
litro si attacchi cosi a testa 
bassa un intera casa editrice E 
poi quali sono gli argomenti di 
Dema'Trucchetti Gioco delle 
tiv carte Ma vediamoli Diema 
p irla di «lunga lista di inesat 
tezze» di «cntiche specifiche 
(ed erano tante1)» di «tante al-
•re inesattezze» dice che il suo 
articolo (il pnmo) era «molto 
dettagliato e documentato» 
Chi vuole può andare a conta­
re in quasi seicento nghe nel 
1 irco di tre articoli le presunte 
inesattezze di traduzione con­
testate sono 6 (sci) una ogni 
cento nghe Un pò pochino 
Ma cose poi che lo ha fatto 
•anlo indignare' I tradutton di 
ce «pongono l'epigrafe della 
Terra desolata in calce al poe 
ma (pag 112) » risparmiamo 
al lettore lunghe spiegazioni e 
citiamo anche noi pag 112 
> Ho visto che questa signora 
somiglia ali epigrafe della Ter­
ra desolata. » Èrgo i traduttori 
sanno perfettamente che si 
tratta di epigrafe, il recensore 
vorrebbe che «il traduttore so­
stituisca "le nuvole di cannel­
la" (pag 11) con un più ap-
propnato "nuvole color can­
nella essendo evidente 1 allu­
sione » tutto preso dalla sua 
citazione il dotto Diema di 
menuca che il ceco non è una 
lingua inferiore ed ha tanto 
quanto I italiano la possibilità 
di espnmere sia «nuvole di 
cannella» che «nuvole color 
cinnella»e ci dispiace per lui 
Hrabal propno «nuvole di can­
nella» ha scntto 

Stesso discorso vale per gli 
aneddoti che sono propno 
«aneddoti» e non motti di spin­
to (pag 44) per il soprabito 

che tale e e tale resta anche 
quando viene usato come 
mantello (e non mantella 
pag 21) per la telecamera 

. (pag 182) Alle aspirazioni da 
insegnante di italiano di Dicr 
na ha già risposto Massimi su 
Repubblica ncordando il regi 
stro colloquiale • tipico della 
scntlura di Hrabal Diema con-

* troreplica « la lingua usata da 
* Hrabal non appartiene affatto 
* arni registro ( ) vicino al par­

lato » l-o sostiene non suffra­
gato da nulla ipsc dixit. Noi 
siamo più modesti e vogliamo 
documentare in qualche mo­
do la nostra asserzione che 
Hrabal utilizza un linguaggio 
parlato Potremmo citare Hra­
bal stesso che lo ha dichiarato 
e difeso esplicitamente innu­
merevoli volte oppure più di 
uno studioso dell opera di 
Hrabal Vogliamo invece levar 
ci uno sfizio « E un linguag­
gio ncco e corposo che attinge 
ai tcson della lingua parlala 
( ) rappresentando una do­
minante di tutta la sua produ­
zione» (Dizionario Bompiani 
degli autori voce Bohumir 
Hrabal compilata da Diema 
voi 2» pagg 1066) Ipsedixit 
Smentito da se stesso una vera 
acrobazia come direbbe lui 
Da circo 

Eppure non e è di che stu 
pirsi nel 1986 Diema scriveva 
di Hrabal «Ha -per esempio 
lavorato come custode in una 
casa editrice il suo compito 

^ era distruggere le copie de. li-
bn sgraditi al regime. Compre­
se quelle dei suoi romanzi» 
(A espresso 6 4 1986 pagg 
108) È falso inventato di sana 
pianta Nel 1987 parlava di 

» Hrabal come autore della Dilo­
gia La tonsura - La anodina 
dove il tempo si à fermato - I 
milioni di arlecchino (Dtztona 
no Bompiani degli auton voi 
2* pagg 1066) Una tnlogia 
cosi composta non esiste 

Dierna replica ai ehianmenu 
- di Sandro Fem sostenendo 

che la sua rottura con la casa 
editrice c/o lo ha portato a la 
vorare per editon più prestigio­
si Dimentica però di aggiun 
gere che sarà difficile che tra­
duca ancora Hrabal visto che i 
diritti d autore per l'Italia di 
quasi tutte le opere dello scnt 
tore sono posseduti pronno 
dalla e/o E il monopolio che 
lui crede di avere su questo au 
tore spiega anche i toni astiosi 
con cui attacca il lavoro dei 
traduttori Del resto Diema 
non è nuovo a ntorsioni di 
questo tipo Dopo aver tradot 
to alcuni libri di Kundera Ccon 
lo pseudonimo di Antonio Bar­
bato) ha scoperto leggendo 
L immortalità (non tradotta da 
lui) che Kundera non 6 poi un 
grande scnttore e ha «stronca­
to» libro e anche qui traduzio­
ne 

E contro la volgarità... parlare poco e scrivere meno 
Nel 1771 l'abate Dinouart scrisse 
«L'arte di tacere», un volumetto 
su come evitare di entrare 
nella schiera di chi «ha un torrente 
di parole e un goccio di ragione» 

MICHELE EMMER 

r 'M 

• • «Il pnmo grado della sag 
gezza e sapere tacere ilsecon 
do e saper parlare poco e mo­
derarsi nel discorso il ter/o e 
saper parlare molto senza 
parlare ne male né troppo» Si 
e parlato su queste pagine del 
I arte di vincere le dispute 
traendo spunto da un libretto 
di Schopenhauer (/ Unitù 
2/1/ 1)2) e dell arte di ascolla 
re a partire da un piccolo volu 
me di Plutarco (l Unita 
6/1/92) non poteva mancare 
una piccola riflessione sull arte 
di tacere L abate Joseph An 
toirc Toi issami Dinouart 
(1716-1786) pubblicò a Parigi 
nel 1771 un volumetto dal tito­
lo «L art de se taire pnncipale-
ment en madóre' de rcligion» 

estratti dall opera sono stati 
pubblicati nel 1989 in italiano 
con una introduzione di Jean-
Jacques Courtine e Caudine 
Haroclie («Larte di tacere» 
Seller» ed Palermo 1989 
Vili edizione 1990) «Larte di 
tacere ò una paradossale arte 
della parola un altro capitolo 
della retorica della quale ha 
mantenuto tutte le finalità pra 
tiche non e tanto infatti 
un arte di far silenzio quanto 
un arte di fare* qualcosa ali al 
irò con il silenzio» scrivono i 
curaton nell introduzione 
un arte antica come sortoli 
neano tracciandone una pie 
cola stona nel paragrafo «le 
origini del silenzio» Si sottoli 
nea come nei trattati di fisio Il grande comico del cinema muto Buster Keaton 

gnomica del XVI e XVII secolo 
la capacità di controllo sui mo­
vimenti scomposti del proprio 
corpo e la trasformazione di 
questi in gesti misurati e arino 
niosi sono indizi che contrad 
distinguono il gentiluomo cosi 
come il fluire troppo rapido o 
troppo abbondante della voce 
e delle parole denota la Follia 
di chi «ha un torrente di parole 
e una goccia di ragione» Ag 
giungono i due curatori che 
«bisogna ricordare il principio 
secondo il quale si deve sem­
pre vigilare sulla convenienza 
del proprio contegno perche 
e questa attenzione che defini­
sce il nostro contegno e il con-, 

L, tegno definisce la nostra buo 
na educazione cosi dalla. 
mancanza di attenzione deriva 
la mancanza di contegno e da 
quest ultima mancanza la voi 
gantà» Suggenmenti che vai 
gono ancor più per gli uomini 
politici come ha scritto 
Bouhours in «Entrcticn d Ansie 
et dEugcnc» (Parigi 1863) 
•Cosi come i semplici cittadini 
non possono essere buoni 
amici ne gentiluomini se non 
sanno conservare il silenzio i 
personaggi pubblici non pos 
sono assolvere le loro funzioni 
se non sono padroni della loro 

lingua» L abate e molto chiaro 
in proposito «il silenzio politi­
co e quello dell uomo pruden­
te che sa ben amministrarsi 
che si comporta con circospe­
zione non dice tutto quello 
che peasa ne dà spiegazioni i 
della sua condotta e delle sue 
intenzioni e quello di chi sen­
za tradire i dintli della venta 
non sempre risponde con 
chiarezza per non lasciarsi 
scoprire» A quale uomo politi 
co del Settecento naturalmen 
te pensava I autore' 

Veniamo ai consigli veri e 
propri I edizione italiana 0 di 
visa in due parti Nella pnma si 
traila della vera e propria arte 
di tacere nella seconda del 
I arte ad essa legala dello scn- > 
vere L ipotesi che 1 autore for­
mula e la seguente «Nonesuf 
(iciente per ben l icere tenere 
la bocca chiusa e non parlare 
affatto non ci vircbbc altri­
menti alcuna differenza tra 
I uomo <. gli animali I impor 
tante e sapere dominare la lin 
gua riconoscere i momenti nei 
quali conviene trattenerla o 
concederle una modi rata li 
U-rtà seguire le regole elle la 
prudenza prescrive in materia 
distinguere negli avvenimenti 
della vita le occasioni nelle 

quali il silenzio deve essere in 
violabile È evidente che que­
ste cose presuppongono nfles-
sione lucidila e sapienza» Ed 
ecco alcune delle regole d oro 
cui bisognerebbe attenersi per 
non sbagliare «È bene parlare 
solo quando si deve dire qual­
cosa che valga più del silenzio 
Il momento di tacere deve ve­
nire sempre pnrrj solo quan 
do si sarà imparato a mantene­
re il silenzio si potrà imparare 
a parlare rettamente In gene 
rale e sicuramente meno n-
schioso tacere che parlare» Si 
e portati a pensare che chi par 
la poco non e un genio e chi 
parla troppo e uno stollo il mi 
glior comportamento «ò lasciar 
credere di non evsere gemi ri­
manendo spesso in silenzio , 
che passare per pazzi travolti 
dalla voglia di parlare» Ma i si-
lonzi sono tutti eguali' Sicura­
mente no «Esiste un silenzio 
prudente e un silenzio artificio 
so Un silenzio compiacente e 
un silenzio canzonatorio Un 
silenzio spirituale e un silenzio 
stupido Un silenzio di plauso 
e un silenzio sprezzante Un si 
li nzio politico Un silenzio del 
I umore e uno del capriccio» 11 
silenzio dell umore è quello 
dell uomo le cui passioni si 

animano soltanto seguendo lo 
stato d animo o 1 agitazione in 
Ini dominanti II silenzio dell u-
more 6 quello di colui per il 
quale il bene e il male dipen­
dono dal buono o cattivo fun 
zionamento fisico è quello di r 
colui che apre la bocca sola­
mente per fare affermazioni ir 
ragionevoli scortesi o inop­
portune scrive sempre 1 auto-
r" 

Nella seconda parte del vo­
lume si affrontano dopo i di 
tetti della lingua quelli della 
penna Vi sono indicazioni ge­
nerali che sono molto simili a 
quelle che nguardano I arte di 
tacere spesso si scrive male, * 
talvolta si senve troppo non 
sempre si senve abbastanza i 
«Ci sono uomini che senvono 
tanto per scrivere proprio co­
me quelli che parlano per par 
lare 1 libn sembrano colmare 
un bisogno dell anima occor 
rono libri per ogni indole e per 
ogni grado di intelligenza essi 
non devono essere meno van 
in sostanza e qualità di quanto 
lo sono gli alimenti» Si ncordi 
the si sta parlando del Sette 
< ento francese1 Vi sono libri 
che sono buoni mediocri fra­
gili insignificanti o altro tutta 
via non esiste libro che non 

trovi lettore Alcune indicazio­
ni dell abate Dinouart non so­
no peraltro da sottoscrivere «È 
altrettanto importante astener­
si dal giudicare il modo in cui e ' 
amministrata la cosa pubblica 
in uno stato Oltre al fatto che 
non spetta a noi modificare la 
condotta di chi governa e no­
stro dovere poiché siamo nati * 
per essere governati seguire , 
I indirizzo generale che colui 
che regge le redini del potere * 
giudica giusto dare a ciascuna 
delle parli che insieme com­
pongono lo slato a lui sotto- v 

messo» Inoltre «ai sudditi non 
e in alcun caso consentito di " 
senvere contro il governo se 
hanno competenza in questo " 
campo possono rivolgersi pn-
vatamente ai ministn ma si 
astengano dal lanciare invetti­
ve ed ingiune suscettibili solo 
di sollevare pioteste ed agitare * 
gli animi» Bisogna aggiungere 
che malgrado le sue buone in­
tenzioni qualche problema 
con I autorità lo ha avuto ao 
che lui Nel 1749 pubblicò 
anonimo un opuscolo intito- » 
lato «Il tnonfo del sesso» il che 
gli procurò qualche discussio­
ne con il vescovo di Amicns 
Avrebbe forse fatto meglio a 
tacere7 — 


